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S. Messa Crismale 2008
I sacerdoti, educatori del popolo di Dio
1.

Carissimi ragazzi che in quest’anno riceverete il Sacramento della confermazione, prima di tutto un saluto affettuoso a voi qui presenti in numero così grande. La S. Messa alla quale oggi partecipate è sicuramente un po’ speciale. Non solo perchè un po’ più lunga del solito, ma perchè, come potete vedere, è celebrata da tanti sacerdoti, da tutti sacerdoti della diocesi di San Miniato direi o presenti qui in questi giorni, insieme ai diaconi e al Vescovo. E poi è celebrata qui, nella Chiesa Cattedrale che è la chiesa principale della diocesi, ad indicarne la centralità rispetto a quello che avviene ogni domenica nelle varie chiese sparse qua e là. Ma poi ancora, ciò che rende speciale questa Celebrazione è che tra poco avverrà qualcosa che non accade in nessuna S. Messa dell’anno, in nessuna vostra parrocchia: infatti, attorniato dai sacerdoti, come vescovo successore degli apostoli, innalzerò una preghiera al Signore, con la quale benedirò e consacrerò dell’olio.

Mi verranno portati davanti dei recipienti pieni di olio, tre anfore. In una, aggiungerò all’olio del profumo e l’olio diventerà CRISMA. Al temine della celebrazione, i vostri parroci ne prenderanno un po’ e stasera lo porteranno nelle vostre chiese dove sarà custodito gelosamente.  Servirà per voi, proprio per voi, carissimi ragazzi, per la vostra Cresima. Lo userò per voi quando verrò nelle vostre parrocchie in questo anno.  Con questo Crisma che stamani benedirò, sarete unti sulla fronte, sarete consacrati anche voi e così “verrete vincolati più perfettamente alla Chiesa, arricchiti di una speciale forza dallo Spirito Santo, e sarete più strettamente obbligati a diffondere e a difendere con la parola e con l'opera la fede come veri testimoni di Cristo” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 11; cf Pontificale romano, Rito della confermazione, Premesse, 2] 

Nella seconda anfora ci sarà invece dell’olio che consacrerò perchè divenga l’olio dei catecumeni, l’olio cioè con il quale vengono unti tutti coloro che stanno per ricevere il battesimo, sia bambini che adulti, a significare la preghiera della chiesa che accompagna chi vuole diventare cristiano, la forza per vincere ogni male che Dio dona a chi viene battezzato, il sostegno che Egli assicura contro il potere del maligno. 
Il terzo recipiente infine contiene l’olio che, per la preghiera di consacrazione, servirà a donare la Grazia divina a tutti coloro che sono provati dalla malattia o indeboliti a causa della vecchiaia. Servirà cioè per l’Unzione degli infermi che è il sacramento con il quale “tutta la Chiesa raccomanda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, perché alleggerisca le loro pene e li salvi, esortandoli a unirsi spontaneamente alla passione e alla morte di Cristo, per contribuire così al bene del popolo di Dio” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 11]. Con questo olio, i vostri sacerdoti sosterranno chi è malato, conforteranno chi è provato nella salute, accompagneranno chi è ormai avanti negli anni.
Eccovi così spiegata la eccezionalità di questa S. Messa alla quale oggi siete stati invitati a partecipare, carissimi ragazzi. Spero possiate parteciparvi con grande attenzione e insieme con profonda gioia e che possiate ricordarvela, come un momento bello ed intenso, importante, nel cammino della vostra vita cristiana. In quest’anno riceverete la S. Cresima. Preparatevi bene, con impegno, pregate fin da ora lo Spirito Santo che venga dentro di voi a guidare la vostra vita. Siate disponibili a seguire la volontà di Dio su di voi e, insieme ai vostri catechisti, cercate il Signore Gesù con tutto il vostro cuore, con vivissimo desiderio, con una piena fiducia.
2.

Il mio affettuoso, paterno e fraterno saluto, va ora a voi, carissimi sacerdoti e diaconi di questa santa chiesa di San Miniato. Saluto anche chi è di passaggio a condividere con noi la Santa Messa del Crisma, perchè in servizio a qualche nostra parrocchia. Lo ringraziamo di questo prezioso aiuto. Come ben sappiamo, questa solenne Eucaristia annuale ci vede tutti uniti per esprimere, non solo nel segno esteriore, ma nella profondità del nostro essere, la comunione umana e soprannaturale che ci unisce. Stasera ognuno sarà con le proprie comunità a spezzare il pane della vita che è Cristo Signore. Ma ora siamo qui tutti insieme, per mostrare a noi stessi e al mondo, qual è la sorgente unica di vita che dà senso alle nostre vite; quella sorgente di acqua viva, zampillante per l’eternità che è sgorgata dal fianco di Cristo sulla croce e che il Risorto ha donato al mondo con l’effusione del Santo Spirito. Qui è la fonte del nostro essere chiesa, qui la fonte della nostra vita, la fonte del nostro essere ministri del Signore.
In questo momento solenne e intenso di comunione, voglio ricordare Mons. Edoardo Ricci, mio venerato predecessore e vostro vescovo per tanti anni. L’avevo invitato ad essere qui con noi, ma non ha potuto, pregandomi comunque di dirvi che si sente spiritualmente unito e che ogni giorno si ricorda di noi e della nostra gente nelle sue preghiere. Contraccambiamo il suo affetto e preghiamo per lui con riconoscenza.
Il mio pensiero in questo momento va anche a chi non è potuto essere presente stamani a motivo della salute o dell’età. Penso a don Brunero Brachini e a don Pampaloni, ma in special modo a don Luciano Marrucci che è ricoverato da un paio di giorni in ospedale a causa di un infarto non lieve. L’ho visto ieri mattina ed anche lui è con noi spiritualmente. L’accompagniamo con la nostra preghiera. Mons. Mannucci e don Carlo Favilli, che pure ci hanno fatto un po’ preoccupare, ora però si sono abbastanza rimessi e ne ringraziamo il Signore. Don Mannucci tra l’altro, celebra quest’anno il 65° di Ordinazione presbiterale e gli facciamo tanti auguri anche per questo. Gli anniversari non sono molti: don Marcos Policarpo che è al primo anno di Messa e don Stanislao di Marcignana che celebra il 25° di sacerdozio: Tanti, tantissimi auguri!
Mi sembra bello dare anche il benvenuto, in questa sede, ad un presbitero nostro diocesano, ma che ha scoperto la sua vocazione da adulto a Roma, dove si è formato divenendo sacerdote per le mani di Giovanni Paolo II e dove fino ad oggi ha svolto il servizio di educatore nel Pontificio seminario maggiore Romano: don Bruno Meini, di Casciana Terme, che dalla prossima estate rientrerà in diocesi.
Credo sia motivo di gioia e di rendimento di grazie al Signore anche il fatto che il gruppo dei nostri seminaristi sia abbastanza consistente, visti i tempi: sono già sette, mentre speriamo che qualcun altro si aggiunga presto. Continuiamo a pregare incessantemente per le vocazioni al sacerdozio, collaborando con il Centro Diocesano vocazioni e curando con amore la pastorale giovanile. Intanto, domenica 20 aprile, nel pomeriggio, tre dei nostri seminaristi saranno ufficialmente ammessi tra i candidati all’Ordine sacro.
3.

Carissimi, permettetemi ora di suggerirvi un pensiero di riflessione ed un impegno. La riflessione mi viene dalle letture dell’odierna celebrazione. Esse ci hanno richiamato la consacrazione che abbiamo ricevuto: Lo Spirito del Signore è sceso anche su di noi. Siamo stati fatti partecipi in modo speciale del sacerdozio di Cristo. Lo Spirito Santo ci ha abilitato ad agire “in persona Cristi” a vantaggio di tutto il popolo di Dio. E’ straordinario, quello che ci è capitato, senza nostro merito. E’ incredibile la potestà che è stata affidata alle nostre parole, ai nostri gesti. 

Noi preghiamo, e Dio opera attraverso di noi. Noi supplichiamo, e il perdono di Dio purifica per davvero le coscienze degli uomini; noi stendiamo le mani, e lo Spirito Santo scende sul serio; pronunciamo le parole di Cristo e il pane e il vino diventano realmente il suo corpo ed il suo sangue. Noi proclamiamo la parola di Dio e questa è efficace nel cuore delle persone. Posiamo dire che Dio si è in qualche modo consegnato nelle nostre mani. Quello che noi sciogliamo, Lui lo scioglie; quello che noi leghiamo, lui lo lega. Si è fatto a noi obbediente per la salvezza degli uomini... Carissimi figli e fratelli: com’è straordinario tutto questo! Com’è grande il ministero di cui siamo stati fatti partecipi. E come ci pesa, come ci pesa, la nostra indegnità, l’incoerenza della nostra vita, la superficialità, la mediocrità e la nostra ingratitudine.
Insieme a questa riflessione ho detto che volevo suggerirvi anche un impegno: l’impegno che vi chiedo di assumere insieme a me, consapevolmente e generosamente, è conseguente alla riflessione che vi ho esposto e si lega strettamente anche alle considerazioni che stiamo facendo con tutta la diocesi sull’urgenza educativa, sulla necessità di una maggiore attenzione nelle nostre comunità alla formazione ad ogni livello:
noi, carissimi, dobbiamo essere “educatori” del popolo di Dio. Dobbiamo essere dei veri “padri” per le persone che ci sono affidate, offrendo la nostra intelligente e fiduciosa collaborazione all’opera educativa che Dio compie nei confronti di ogni uomo. Siamo i suoi collaboratori in questo. Noi non siamo dei funzionari. Non siamo esecutori di servizi religiosi, non siamo distributori di cose: dobbiamo invece essere “padri nella fede, nella speranza e nella carità”. Padri però, non “padroni”, perchè le pecore sono del Pastore che è il Signore che se l’è acquistate a prezzo del suo sangue versato sulla croce. Educatori veri piuttosto: appassionati, amorevoli, esigenti, forti, saggi. Imparando a soffrire, a patire e a gioire con ciascuna persona, portando ogni volto davanti al Signore nella preghiera, desiderando con tutto il cuore che ogni persona a noi affidata, incontri il Signore, lo conosca e se ne innamori, rispondendogli con generosità e nella libertà.
Siate allora per davvero, è la mia forte raccomandazione in questa S. Messa del Crisma 2008, siate educatori del popolo di Dio, formatori della comunità cristiana, collaboratori del progetto di Dio su ogni uomo, prendendovi cura delle persone come fa il Buon Pastore, assumendovi pienamente la responsabilità educativa, senza fuggirla per comodità, paura o timidezza. Siatelo però con umiltà profonda, coscienti dei vostri limiti e sapendo che non siamo chiamati a “far da padroni sul gregge”. Infatti lo Spirito Santo è già all’opera nel cuore degli uomini e occorre fare sempre attenzione a non soffocarlo.  Non accontentatevi di fare qualcosa o di espletare funzioni sacre. Aiutate piuttosto le persone a crescere, a maturare verso la pienezza della statura di Cristo. Non si tratta di imporre, ma di convincere; non di dirigere, ma di guidare; non di pretendere, ma di persuadere. Siate educatori con tutta la vostra vita. Con l’annuncio personalizzato del Vangelo, con l’offerta di una sapiente guida spirituale ed in particolare con l’esercizio assiduo e paziente del ministero della confessione; con l’intelligenza e la scienza sempre da acquisire; soprattutto siatelo con la preghiera, e con un grande, grandissimo amore al Signore e ad ogni persona che Lui vi mette davanti.

E ogni giorno richiamiamo alla nostra mente le parole stupende che oggi ci sono state proclamate e che seppur attribuibili a Cristo Signore, possono essere pronunciate in verità anche da ciascuno di noi, assimilati come siamo nel nostro essere a Lui: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore».






